Gli austriaci fuori sede, cioè quelli che non vivono la realtà di casa e che più hanno paura di esser guardati male nei Paesi in cui risiedono, hanno deciso il voto al fotofinsh fecendo eleggere come Presidente della Repubblica il vecchio rappresentante di tutto il vecchiume. E’ pur vero che i voti per posta sono quelli più facili da contraffare e che, per quanto gli austriaci siano meno arruffoni di noi, il risultato del voto è stato molto probabilmente capovolto. Ma che importa?


Come scrivevamo su noreporter alla vigilia dell’ultimo spoglio, l’elezione di Hofer avrebbe avuto un grande effetto psicologico ovunque ma la sua sconfitta di misura dà un potere contrattuale notevole a Stracher e all’FPO, costringendo fin da oggi l’oligarchia dei proci internazionalisti a cercare di comporre. Il vantaggio politico, per una forza d’opposizione popolare è maggiore così che nel caso di un’elezione che l’avrebbe vista costretta a mediare invece d’incalzare.�In quanto all’FPO che alcuni esaltano e altri denigrano, non si tratta di stabilire in che misura ci piaccia o meno o quanto ci si riconosca in esso. Di sicuro, come anche il partito fiammingo del VB, è politicamente più strutturato, meno velleitario e meno eurofobo del Front National di Marine, dunque più politico in tutti i significati del termine: capacità di amministrare e visione a lungo termine. Inoltre, non essendo né celti né mediterranei, costoro avranno magari degli handicap di fantasia rispetto a noi, ma hanno il vantaggio di essere meno facilmente pronti alle capriole e si prevedono solidi.��Il dato saliente però è che siamo allo scontro frontale, non tra europeisti e sovranisti (questa è una sovrastruttura dialettica un po’ a minchia) ma tra popolo e oligarchia, tra europei e internazionalisti, tra chi si difende e chi invece vuole travolgerci ed eliminarci mediante un genocidio culturale, etnico, ideale che si estende alla produzione e alla proprietà. La grandiosa avanzata  al di là di qualsiasi ragionevole ottimismo della vigilia, ha valore non solo per l’FPO ma per il Fronte del Brennero. E con esso per gli ungheresi, per i polacchi e per gli stessi tedeschi che, su questo punto, hanno dalla loro l’incoraggiante presa di posizione di Schauble.��Per contenere quest’ascesa, l’oligarchia non si limita però, come aveva fatto fino a ieri, ad usare le sirene rothschildiane dell’euroscetticismo senza prospettive che hanno incantato spesso coloro che captano il malcontento senza saper bene cosa farci esattamente, ma prevede un’escalation molto violenta. Come recita l’ultima relazione dei servizi segreti italiani, esiste un pericolo di terrorismo antifascista. Si sta addestrando da tempo nel Donbass una “brigata internazionale” cui partecipano ex terroristi e si prevede che colpisca in occidente. Fatto sta che ormai negli incidenti e negli agguati antifascisti e multirazzisti della sinistra antagonista sono ovunque presenti, regolarmente insieme, greci, tedeschi, francesi, austriaci, italiani. L’idea è  di armare anche gli extracomunitari. L’escalation è partita in contemporanea, come si è notato in queste ultime settimane in Italia, in Francia e in Grecia.  E gode, in Grecia e in Francia, almeno, di protezioni altissime e solidissime. Guerra civile diffusa? Ci proveranno.





